
L'UNITÀ / GIOVEDÌ 
20 DICEMBRE 1984 

FIRENZE — Grande fine 
d'anno all'insegna del tesori 
d'arte dal musei sovietici. Da 
oggi sarà visibile agli Uffizi 
la famosa Madonna Denols o 
Madonna del fiore di Leo
nardo prestata dall'Hcrml-
tage di Leningrado; e oggi si 
apre la mostra 'Antiche ico
ne dal musei sovietici' che 
resterà aperta a Palazzo 
Strozzi fino al 10 marzo 1985 
e chepresen ta in prima asso
luta per l'Europa, settantu-
no Icone databili tra la fine 
del '400 e la fine del '600 pre
state dal Museo Rublev di 
Mosca, dal Museo Russo di 
Leningrado e dal musei 
ucraini di Kiev, Cernlgov e 
Leopoll (clnquantaquattro 
Icone sono di scuole russe e 
diciassette di scuole ucrai
ne). La mostra è nata dalla 
collaborazione tra 11 Ministe
ro della Cultura dell'Unione 
Sovietica e il Centro Mostre 
di Firenze che è l'organismo 
di recente costituzione tra gli 
enti pubblici per l'esercizio 
delle attività esposltlve. Il 
catalogo è ben stampato a 
colori dalla Electa con testi 
di Giorgio Morales, Sergio 
Salvi, Fabio doti degli Atti, 
A.S. Loglnova, A.A. Mal'ceva 
e A. Zacharciuk. Fondamen
tale per la buona riuscita è 
stata la collaborazione del
l'associazione Italia-URSS. 
Il percorso attraverso quat
tro secoli di pittura di Icone 
si avvia dopo II grande An
drej Rublev, dopo Teofane 11 
Greco e Dionigi. Presente, 
Invece, con *La Madonna di 
Vladimir*, l'altro grande, Si
mon Usakov. Purtroppo, per 
la loro fragilità di pittura a 
tempera su tavole, per lo sta
to precario di conservazione 
che le rende Intrasportabili, 
per la loro unicità, tante e 
tante Icone dipinte dal secolo 
XI fino a Rublev sono rima
ste nel musei sovietici. Ma 
resta comunque un'occasio
ne unica per un primo rap
porto con questa forma di 
pittura diventata egemonica 
negli sterminati territori di 
lingua slava orientale e che 
ha resistito a invasioni, di
struzioni, abbuiamenti di 
cultura, per un periodo di 
sette secoli; a partire dal X 
secolo quando la Russia mu
tua Il cristianesimo da Bi
sanzio e assieme alla religio
ne viene assimilata e subito 
Interpretata e variata ricca
mente, e in forme originali, 
l'estetica dell'arte cristiana 
di Bisanzio. Tale durata sto
rica ed estetica della pittura 
d'Icona non si può confron
tare con nessun altro feno
meno pittorico dell'Occiden
te: ha le sue profondissime 
radici religiose, sociali, eco-
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Aperta a Firenze nelle sale di Palazzo Strozzi la mostra delle antiche 
icone provenienti dai musei sovietici. £ dietro quell'oro si scopre che... 
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nomlche, estetiche e di co
municazione di messaggi dal 
vertici del potere alle élltes 
come alle masse analfabete 
nella storia della nascita e 
dello sviluppo dello stato 
russo e del suo rapporto con 
la chiesa. Nelle diverse for
me pittoriche delle Icone del
le molte scuole russe e ucrai
ne c'è, attraverso 1 secoli e 
con l'assimilazione dell'elle
nismo, una persistenza d'im
magine e di Identità che al 
nostro occhio, abituato alia 
mutevolezza e alla varietà 
della pittura occidentale, in 
relazione alla committenza 
sociale e religiosa, può sem
brare Immutabilità. CI sono 
state grandi Imprese decora
tive a fresco e a mosaico nel 
territori di lingua slava 
orientale che oggi fanno par
te dell'Unione Sovietica: a 
Mosca, a Kiev, nel tanti mo
nasteri/cattedrali sparsi un 
po' ovunque in terre sconfi
nate e che hanno rappresen
tato la persistenza d'una cul
tura contro tutte le ostilità. 

Tesori della pittura d'Icone 
presero II volo con la fuga di 
tanti aristocratici e borghesi 
dalla Russia in seguito alla 
rivoluzione bolscevica. Altri 
ancora scomparvero con le 
distruzioni naziste. Ma ci so
no grandi storici dell'arte so
vietici come Victor Lasarev e 
Mlkhall Alpatov che hanno 
dedicato una vita alla rico
struzione della meravigliosa 
storia della pittura d'Icone. E 
con l'Istituzione del Museo 
Rublev a Mosca, lo stato so
vietico, nel 1947, riconobbe 
appieno ti valore artistico e 
l'importanza storica moder
na per tutti i popoli sovietici 
della pittura di Icone. Sorge 
11 Museo Rublev nel sugge
stivo monastero di Andronl-
kov dove il grande monaco 
Andrej visse e dipinse e fu se
polto nel 1430. La storia del
l'arte russa è Impensabile 
senza II Museo Rublev. Ma 
non va dimenticato che, pri
ma del riconoscimento Isti
tuzionale, c'è stato II ricono
scimento di artisti e scrittori 

russi e sovietici e occidentali. 
Per 11 pittore Mlkhall Vrubel 
Il grande enigma degli occhi 
delle Icone si sciolse In ma
linconia e angoscia moder
ne. Per WassllI Kandinskl — 
si guardino le varianti del 
soggetto 'Ascesa fiammeg
giante del profeta Ella* attri
buite a un anonimo Maestro 
del Nord del XVII secolo — 
sono impensabili certe esplo
sioni musicali del colore nel
le 'Improvvisazioni* del 
1913/18 senza 11 colore delle 
Icone: qui 11 rosso sangue 
fiammeggiante contro l'a
strazione dell'oro che porta 
In alto Ella. Quanti sogni e 
visioni volanti di Chagall so
no decollati da icone? E che 
dire del sublime colorista 
Henri Matlsse che. nel 1913, 
nel suo breve viaggio a Mo
sca, restò stupefatto, proprio 
lui che aveva dipinto «La 
danza» e «La musica» per 
Sctukln, davanti alle Icone e 
lo dichiarò a gran voce am
mirato? C'è stato un regista 
sovietico, Andrej Tarkovskl, 

ublev 
cheal monaco pittore Andrej 
Rublev ha dedicato un film 
splendido per dire cose del 
presente e dove, tra Invasio
ni e massacri, Il grande Ru
blev Insiste a chiudere nel 
cerchio, contro l'oro/luce del 
fondo senza tempo e senza 
spazio, l'armonia della sua 
azzurra e amorosa Trinità di 
angeli cosi 'greci» e cosi mu
sica/mente raccolti nel cer
chio perfetto. E chi ha visto II 
film ricorderà l'angoscia di 
quella sequenza finale quan
do una pioggia da alluvione 
che sembra voler sommerge
re la terra scorre sull'Icona 
della Trinità. Un altro gran
de regista sovietico, S. M. El-
sensteln, quando dovette co
struire le sue figure del prin
cipe AleksandrNewskl e del
lo zar Ivan 11 Terribile le tirò 
via, quasi strappandole, dal
le Icone di Pskov, Novgorod e 
Mosca; tanto che l'attore 
magnifico NIkolaJ Cerkassov 
sembra parente stretto del 
'San Sergio di Rodonez» del
l'icona dipinta da un mae

stro anonimo della zona del. 
Volga alla metà del XVII se
colo. Se artisti russi, sovietici 
e occidentali hanno ben 
compreso qualità e valore 
delle Icone e sono anche riu
sciti a penetrarne l'enigma 
della forma/significato, noi 
oggi non potremmo vedere 
questa mostra, come podero
so frammento della storia 
dell'arte russa, senza 11 gi
gantesco lavoro di ricerca, 
sistemazione e restauro che 
è stato fatto dagli storici del
l'arte e dal restauratori so
vietici. Guardate la «Santa 
Parasceve PJatnltsa* dipinta 
da un maestro della Russia 
centrale nel Cinquecento: è 
un'Icona ancora in restauro: 
da una spessa coltre di spor
cizia e di olio di Uno annerito 
viene fuori, come se ardesse, 
un colore rosso che ha 11 ful
gore luminoso di un pensiero 
dominante, ossessivo. Nel 
suo breve ma utilissimo sag
gio In catalogo la Loglnova 
mette In guardia il visitatore 
dal guardare le Icone, soltan
to per la bellezza del colore, 
quasi fossero frammenti di 
pittura moderna, Immagini 
create da pittori contempo
ranei. 'L'antico pittore di
pingeva — dice ia Loglnova 
— per 1 suol contemporanei, 
Il cui mondo esteriore e Inte
riore si differenziava netta
mente dal nostro. Anche la 
struttura formale dell'Icona 
è data per intero dal suo con
tenuto. Nell'Icona vi è un'u
nità Indissolubile tra forma 
e contenuto, eterno Ideale 
dell'arte». Osservazioni giu
ste; ma proprio tale unità, di
versamente cercata e spesso 
raggiunta dai moderni, ci af
fascina nell'antica pittura di 
Icone col suo enigma religio
so-sociale. Penetreremo al
lora proprio, come moderni e 
con l'esperienza della pittura 
moderna, dentro l'astrazio
ne dell'oro delle Icone che è 
luce e Inconoscibile dio; fru
gheremo tra le figure umane 
e divine, simboliche e stiliz
zate su concetti, che sono di
stribuite nello spazio dell'I
cona ubbidendo a valori di 
significati e in unaprospettl-
va rovesciata che viene dal 
dio e non dall'occhio nostro; 
proveremo a sentire la musi
ca terrestre/celeste di questi 
colori del secoli lontani: tut
to è ancora vivo e parlante 
dell'uomo e del suo progetto 
di mondo anche se è morto 
tutto ciò che lo ha generato e 
socialmente usato. Perché 
non dovremmo 'leggere», at
traverso le forme e l colori 
dell'anonimo pittore di 
Pskov del Cinquecento, le 
storie di S. Nicola come un 
moderno desiderio umano di 
avventura? E perché non do
vremmo sentire I dolci, an
gosciati, patetici esseri uma
ni che hanno prestato alla 
madonna, al santi e agli ar
cangeli le musicali figure lo
ro, nella stupenda serie del 
Maestro del monastero della 
Trinità di S. Sergio della pri
ma metà del Seicento, come t 
progenitori del dolci, ango
sciati, patetici ma musicali 
esseri umani del giorni no
stri? Noi contemporanei cer
chiamo un'identità, una uni
tà, una durata di progetto 
umano nel tempo lungo: l'e
nigma delle Icone è una le
zione. E poi, proprio la storia 
e la critica d'arte moderne ci 
hanno insegnato che nel
l'immobilità apparente di un 
soggetto bisogna guardare 
alla mobilità Interna, ai mi
nimi soprassalti anzi, del di
segno, della forma, del colo
re, della luce. Ebbene, guar
date, anche nell'Immobilità 
canonica delle Icone non c'è 
un colore rosso che sia ugua
le a un altro rosso. 

Dario Micacchi 

Nostro servizio 
VENEZIA — Trasformata in 
una sontuosa cerimonia catto
lica, la luterana «Passione se
condo San Giovanni» di Bach 
ha occupato il teatro «Alla Fe
nice» trasformato, a sua volta, 
in una monumentale chiesa 
barocca. Autore di questi, e di 
altri mirabili stravolgimenti 
di cui diremo, è il regista-sce
nografo Pier Luigi Pizzi che 
ha inaugurato — tra gli ap
plausi calorosi di un pubblico, 
per la verità, non foltissimo 
— la nuova stagione venezia
na. 

Lo spettacolo, splendido e 
sconcertante, richiama alla 
mente il famoso episodio della 
vecchia e religiosa dama dei 
tempi di Bach che, ascoltata 
una «Passione» sua in chiesa, 
come allora si usava, ne usci 
dicendo: «Che Dio ci guardi, fi
gli miei, è proprio come all'o
pera». Lo stupore della vene
rabile signora era ben giustifi
cato. Il racconto della morte 
di Cristo, cantato e suonato 
nel giorno del Venerdì Santo, 
era sempre apparso come una 
cerimonia solenne e commo
vente. Poi arrivò Bach a Li
psia nel 1724 e fece risuonare 
nelle chiese della città una 
musica nuova: monumentale 
ed appassionata, rivestita di 
grandiosità polifonica e ab
bellita dall'agilità del canto 
italiano. Una musica, insom
ma, quale non s'era mai udita 
in chiesa; ma che, unendo il 
sacro al profano, superava l'u
no e l'altro in una concezione 
arditissima. 

La vecchia ascoltatrice non 
aveva tutti i torti a scandaliz
zarsi: il diavoletto dell'opera 
mostrava la coda nella «bel
lezza» delle melodie, nell'opu
lenza dei suoni e delle armo
nie. Ma Bach, sfiorando l'ope
ra, andava ben oltre. Nella 
sua musica l'amore della Ver
gine e della Maddalena, gli in
ni degli angeli e le esortazioni 
dei santi sf arricchivano di un 
sentimento così intenso da su
perare 1 confini del rito e della 
mondanità per trasformarsi 
in un messaggio universale 

Pizzi ha quindi solide ragio
ni—ma non tutte le ragioni 

La Fenice diventa un tempio per 
la «Passione secondo Giovanni» 

Un Bach 
tutto da 
vedere 

Il regista 
Pier 

Luigi 
Pizzi 

durante 
le prove 

de «La passione 
secondo 

San Giovanni» 
di Bach 

— quando utilizza la prima 
delle «Passioni» bachlane per 
un'azione teatrale dove le im
magini religiose si mescolano 
a quelle operistiche A questo 
scopo egli trasforma la Feni
ce in un magnifico tempio ba
rocco: la navata centrale, con 
una lunga pedana, occupa e 
traversa la platea salendo si
no al palcoscenico. All'inizio, 
su un alto pulpito circondato 
dall'orchestra, sta l'Evangeli
sta che «legge» i versetti di 
San Giovanni Al centro, tra 
una profonda fossa e un'alta
re, si muove la folla che parte
cipa all'azione, con Cristo, i 
seguaci e i nemici. Sul palco, 
infine, tra alte colonne attor
cigliate, si eleva il Golgota do
ve i neri carnefici alzeranno le 
croci per i condannati. 

In questi diversi spazi si 
svolgono, contemporanea
mente, il racconto della Pas
sione di Cristo e la celebrazio
ne di una Messa cattolica che 
ne è, a sua volta, il simbolo. I 
momenti della Messa, mimati 
da un Vescovo, accompagnano 
— assieme ai corali intonati 
dai chierichetti bianchi e rossi 
— la storia del Salvatore: il 
bacio di Giuda, il rinnegamen

to di Pietro, il giudizio davanti 
a Priato, la flagellazione, il 
martirio e il seppellimento. 
Alla fine, il trasferimento del 
corpo dall'altare alla tomba e 
la distribuzione delle ostie 
fanno coincidere le due «rap
presentazioni». Ma ciò che an
cor meglio le unisce, sin dall'i
nizio, è la comune partecipa
zione ad uno spettacolo gran
dioso. La fantasia e la cultura 
di Pizzi ricreano, con splendo
re di colori, di luci dì sete, di 
ori, la più ricca iconografia ri
nascimentale e barocca, risa
lendo dal Tiepolo ad Antonello 
da Messina che conclude, con 
la celebre Crocif isione, la se
rie delle mirabili visioni Un 
vero e proprio racconto per 
immagini pittoriche, punteg
giato dai dettagli puntigliosa
mente veristici della narra
zione evangelica. 

L'assieme — bellissimo, ri
petiamolo — esalta proprio 
quell'aspetto che turbava la 
devota dama duecentosessa-
nt'annl or sono: l'aspetto del
l'opera italiana e settecente
sca, che esiste in Bach, come 
abbiamo detto, ma che non 
esaurisce il significato della 
sua arte. Diciamolo franca

mente: lo straordinario arric
chimento visivo offerto da 
Pier Luigi Pizzi finisce per 
impoverire Bach, nasconden
do l'autentica spiritualità sot
to la sontuosità esteriore. E, 
anche, rende incerto l'ascolto 
disperdendo le voci frantu
mando l'unità dei cori, sfasan
do il suono con la moltiplica
zione delle fonti 

Più grave del difetto tecni
co è, comunque, il contrasto di 
sostanza: la visione colossale 
di Pizzi è l'opposto della rea
lizzazione musicale affidata 
ai flebili strumenti dell'epoca, 
alle voci bianche dei bambini 
(corali e due prime arie) la
sciando agli adulti—non tutti 
egualmente dotati — le parti 
principali L'esecuzione musi
cale, insomma, si attiene a 
quei rigorosi criteri «filologi
ci» che dovrebbero restituirci 
un Bach «autentico» e che ci 
danno soltanto la povertà dei 
tempi suoi contro cui egli pro
testava con tutte le sue forze. 
Quando si arriva al pianto del
la Vergine e della Maddalena 
o a quel mirabile coro •Ripo
sate in pace, sacre ossa» in cui 
si acquetano tutti i dolori del 
mondo, la contraddizione tra 
la potenza della musica e l'a
ridità dell'esecuzione è intol
lerabile. Anche senza Q con
fronto con gli eccessi visivi 

Con ciò, ovviamente, non si 
intende svalutare la professio
nalità degli strumentisti (eu
ropei e venziani), la puntualità 
del direttore Alan Hacker che 
guidava il tutto dal palco rea
le in vesti di domenicano, dei 
cori di Colonia e di Monaco, e 
dei cantanti tra cui emergono 
le voci di Zeger Sandersteene 
(Evangelista), di Thomas Tbo-
maschke (Pietro) e delle due 
donne Brigitte Poschner e 
Margarita Zimmermann 
(Maddalena e Maria), oltre a 
Florìan Prey (Cristo) e a Har
ry Nicoli (Giovanni). Tutu, co
me s'è detto, applauditi frago
rosamente e lungamente, as
sieme a Pizzi al termine dello 
spettacolo. 

Rubens Tedeschi 

Un'immagine del degrado nel centro storico di Palermo 

Il sistema di potere a Palermo 
nell'analisi di Judith Chubb x 

Mafia 
eDC, 

rapporto 
dagli USA 
Mal come oggi il Sud e 1 

risvolti spesso criminosi e 
drammatici della realtà me
ridionale sono stati al centro 
dell'attualità nazionale (de
litto Dalla Chiesa, «penti
mento» di Buscetta, suicidio 
dell'ex segretario della DC 
siciliana Nicolettl, arresti 
clamorosi di politici, magi
strati e inquirenti). Ma, al 
contempo, forse mal come 
oggi 11 problema del Mezzo
giorno, come grande que
stione nazionale, è stato me
no dibattuto e studiato. Il 
problema è rimosso. La so
cietà e buona parte del mon
do politico si occupano d'al
tro. È questo, crediamo, un 
prodotto e un segno non se
condario 
delT«lrobarbarimento» della 
vita politica italiana. La po
litica «Imbarbarisce» sia 
quando degenera in corru
zione e dilagante corrompl-
mento di valori e comporta
menti, sia quando per il gio
co assorbente degli interessi, 
schieramenti, contrapposi
zioni, ecc. sottrae spazio, an
nulla l'attenzione per le 
grandi scelte pubbliche. 

In effetti, la caduta di in
teresse e attenzione per la 
problematica meridionale 
Investe anche U dibattito 
«colto» e la riflessione scien
tifica, certo la riflessione so-
clo-politologlca con la quale 
chi scrive ha maggiore fami
liarità. Gli anni del grandi 
studi sul Mezzogiorno ad 
opera di studiosi italiani e 
anglosassoni, sembrano or
mai molto lontani 

In questo contesto rappre
senta una felice controten
denza un recente saggio del
la politologa americana Ju
dith Chubb sul sistema di 
potere de a Palermo, frutto 
di una paziente ricerca In Si
cilia condotta nel 1975-77 
(Patronage, Power, and Po-
verty in Southern /taly, Cam
bridge University Press), e di 
cui si annuncia come prossi
ma la traduzione italiana, n 
saggio, attualissimo è un 
prezioso contributo scientifi
co alla comprensione del si
stema di potere de: 11 blocco 
di gruppi e Interessi su cui 
esso poggia, soprattutto la 

grande speculazione edilizia; 
il ruolo centrale, In esso, del
la mafia; l'Ingovernabilità 
del sistema, fondato su una 
compenetrazione cosi stretta 
fra amministratori pubblici 
e portatoli di Interessi priva
ti da renderli «virtualmente 
indistinguibili». 

Il centro del lavoro, e 11 suo 
contributo più significativo, 
sta nella ricostruzione del di
versi tipi di scambio che la 
DC intrattiene con 1 diversi 
gruppi sociali, posto che le 
risorse che entrano in cam
po, 1 «favori» richiesti, varia
no da gruppo a gruppo. La 
DC non scambia allo stesso 
modo, rileva Chubb, con le 
classi medie (In particolare 
gli Impiegati pubblici, massa 
critica a Palermo), gli Im
prenditori (soprattutto co
struttori edili) e il sottoprole-
tarlato, 1 tre pilastri dell'In
fluenza elettorale e politica 
del partito. Né queste diffe
renze possono essere sempli
cisticamente riferite alla na
tura sociologica del diversi 
gruppi, secondo un orienta
mento assai diffuso nella 
scienza sociale americana 
che vedeva ad esemplo nel 
«poveri» (Immigrati ecc.) la 
clientela tipica della macchi
na: «La domanda del poveri 
— nota Chubb — è forte
mente condizionata dal po
tere che hanno le élite di de
finire 1 parametri dell'azione 
politica legittima». 

Questa impostazione, cen
trata sul ruolo «trainante» e 
non meramente «adattivo. 
delle élite, permette di vede
re nella giusta luce, e secon
do una giusta gera rchla, gli 
interessi che la macchina 
della DC «serve» e da cui è 
servita. La clientela non è so
lo la rete di piccoli dienti, è 
soprattutto «grande cliente
lismo», una rete di scambi 
corposissimi al centro del 
quali sta 11 rapporto ammi
nistratori-imprenditori Im
perniato sulla speculazione 
edilizia, vero «baricentro» del 
sistema di potere de nel Sud. 

Alcune storte emblemati
che che l'autore riporta illu
strano 11 sistema. Quella ad 
esemplo di Francesco Vas
sallo, diventato da ex-carret

tiere, potentissimo costrut
tore in grado di portare 
avanti negli anni GO quello 
che Judith Chubb chiama 
«un proprio plano personale 
di edilizia scolastica» per la 
città di Palermo, complice 
un Comune che preferiva af
fittare da imprenditori cami
ci», piuttosto che costruire 
scuole. La storia di Vassallo, 
come quella di Clanclmlno, a 
cui Chubb dedica alcune pa
gine, è la storia di un potere 
costruito su uno scambio a 
tre: amministratori pubblici 
che coartano scelte e stru
menti urbanistici per pla
smarli sugli interessi privati 
(emblematica a questo ri
guardo la vicenda del PRO 
di Palermo del »62, che l'au
tore ripercorre); 11 potere po
litico sulle banche, tassello 
centrale del sistema, Indi
spensabile per il flusso di 
crediti che hanno alimenta
to la speculazione; la presen
za di Interessi privati potenti 
e «temuti», che hanno cioè 1 
mezzi per dominare 11 campo 
(precipitosi ritiri di concor
renti nell'aggiudicazione di 
opere pubbliche, ecc.). 

Il punto importante che 
fonda la peculiarità della 
speculazione di tipo mafioso 
(diversamente da altre for
me di speculazione edilizia) 
sta proprio in questo: che gli 
scambi hanno come sotto
fondo una cultura e una 
struttura del rapporti sociali 
nell'ambito delle quali la ri
sorsa ultima e decisiva — di
rei fondatlva del sistema — è 
la violenza. In questo sta la 
responsabilità storica della 
DC, neU'«adattamento» che 
essa ha operato alla realtà si
ciliana, di cui ha recepito, 
esaltato e incorporato l'ele
mento mafioso, o comunque 
gli ha dato spazio. 

Si fissa cosi ben chiara
mente il centro speculatlvo-
mafloso del sistema. Rispet
to a questa struttura portan
te, 11 resto è contorno, ma 
contorno Importantissimo. 
Intanto 11 blocco edilizio ha 
molte propaggini. Ci sono 
certo i-grandi interessi spe
culativi (proprietari di terre
ni) banche, ecc.), ma anche 
piccoli Interessi «Indotti» 
(mobilieri ecc. e In genere la 
miriade di attività che ruo
tano intorno all'Industria 
della casa); ancora, gli Inte
ressi di fasce di professioni
sti (architetti, geometri) e 
delle stesse classi medie, per 
le quali la casa costituiva be
ne primario e segno di affer
mazione sociale. Né 11 siste
ma è alimentato solo da Inte
ressi materiali. È anche te
nuto Insieme da quella cul
tura del favore e del privile
gio, che esalta anziché con
dannare la prestazione «al
l'amico», e che funge da for
tissimo cemento ideologico. 

Intorno al centro, si di
spongono gli altri scambi 
con gli altri gruppi della so
cietà. Nei confronti delle 
classi medie impiegatizie, si 
gioca certo la carta del posto 
(secondo alcune stime ripor
tate dalla Chubb, gli Impie
gati pubblici in senso lato sa
rebbero a Palermo circa 
60.000, un terzo della forza 
lavoro), ma ancor più quella 
della speranza del posto. 

Rimane il sottoproletaria
to» quello del commercio pre
cario e 11 «popolino». Verso i l 
piccolo negoziante, l'ambu
lante, lo sambio di favori 
contro voti si attua applican
do con «giudizio» 1 regola
menti di polizia, sanitari Un 
vigile urbano nota un o3ser-
catore, può fare la fortuna o 
la miseria del commercian
te, a seconda che decida di 
applicare rigidamente o 
«flessibilmente» la legge. (Di 
qui l'Importanza del vigili 
come «grandi elettori»). 
Quanto al resto di questa po
polazione marginale, è la 
vecchia pratica del piccolo 
favore in Comune, della rac
comandazione che fonda 11 
consenso. 

Questo l'affresco che 
emerge dal lavoro della 
Chubb» affresco di un siste
ma che è al contempo fortis
simo e precario. Fortissimo 
perché, oltre alla trama va
stissima degli interessi «fa
voriti» o comunque a vario 
titolo «Interessati», è sorretto 
da una cultura particolari
stica che lo legittima e lo ali
menta. Né — ed è questa una 
tesi ricorrente nel lavoro — 
esso richiede dispendio di 
molte risorse, giacché molti 
del «favori» non hanno Im
mediato costo monetarlo: 
«La concessione di licenze 
edilizie e commerciali le va
riazioni al plano regolato
re^. 1 poteri di polizia urba
na e gli Interventi presso la 
burocrazia sono — nota 
Chubb — risorse essenziali 
per 11 mantenimento del po
tere de, ma™ non costano 
nulla» al partito (moltissimo 
alla città). Importante non è 
tanto il controllo di copiose 
risorse, anche se questo ov
viamente non guasta, quan
to li monopollo politico su 
tutte quelle disponibili, tale 
per cui il partito di governo 
appaia ai vari gruppi e In 
rapporto alle più svariate 
esigenze (dal posto alla li
cenza al certificato) tramite 
obbligato. 

Ma il sistema è al contem
po precario, perché instaura 
un «ordine» basato sulla vio
lenza, la prevaricazione e 111-
legalltà diffusa, che alla lun
ga diventa Ingovernabile. I 
seri colpi assestati a questo 
potere politico-manoso a cui 
stiamo assistendo. 

Luigi Grattano 
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